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Conto alla rovescia per deci-
dere sulla riapertura delle Re-
gioni. E quelle vicine ovvia-
mente dovranno essere d’ac-
cordo sulla reciproca «caduta
delmuro». Un esempio? La To-
scana potrebbe riaprire agli
scambi con l’Umbria ma non
con l’Emilia Romagna che a
sua volta potrebbe aprire al Ve-
neto ma non alla Lombardia.
Un puzzle, un sudoku deimovi-
menti che oltretutto non è chia-
rissimo quanto sia garantito vi-
sto che il via libera agli sposta-
menti è condizionato dai dati
sull’andamento dell’epidemia,
dati che abbiamo capito essere
a volte incompleti a volte in ri-
tardo a volte entrambi.
Nonostante le incertezze sui

dati il ministro degli Affari re-
gionali, Francesco Boccia, ieri
ha confermato che «il criterio
per la riapertura sarà il nume-
ro dei contagi» precisando che
se ci fosse una valutazione di
rischio alto «si prenderà il tem-
po che serve». Tra «mercoledì,
giovedì e venerdì il ministro
della Salute, Speranza, farà le

sue valutazioni e poi ci sarà un
consiglio deiministri per un’ul-
tima valutazione sullamobilità
tra le regioni», ha concluso
Boccia.
Dunque il 3 giugno riapriran-

no i confini soltanto le Regioni
con un rischio di contagio «bas-
so» un parametro che potreb-
be mettere a rischio il via libe-
ra per la Lombardia. I bolletti-
ni della settimana che si apre

saranno quelli determinanti. A
confermarlo è il viceministro
all’Interno, Matteo Mauri, Pd.
«Verso martedì o mercoledì ci
saranno i dati permetterci nel-
le condizioni, e mettere nelle
condizioni i presidenti di Re-
gione, di decidere se ci sarà
l’apertura o meno - dice Mauri
- Usiamo la matematica, tiria-
mo la riga e in funzione di quel-
lo apriamo gli spostamenti tra
tutte le Regioni o ritardiamone
qualcuna». In questi mesi per
la verità affidarsi soltanto alla
matematica non è stato suffi-
ciente ed infatti anche Mauri
insiste comunque sulla neces-
sità di mantenere comporta-

menti prudenti. Grandissima
cautela nel «gestire il passag-
gio di spostamento tra Regio-
ni: bisogna evitare che ci sia
troppa disomogeneità tra i ter-
ritori». Le decisioni andranno
prese sulla base di «parametri
molto precisi». E se qualche Re-
gione non li rispetterà potrà in-
tervenire lo Stato. «Bisogna evi-
tare che una Regione dica che
si può uscire ed entrare da
quel territorio senza che la Re-
gione di fianco sia d’accordo»,
avverte Mauri.
Posizioni che non ricalcano

esattamente quelle del vicemi-
nistro alla Salute, Pierpaolo Si-
leri, M5s, che si dice contrario

a un «blocco da Regione a Re-
gione». Per Sileri occorre fare
un caso a parte soltanto per la
Lombardia, il territorio più col-
pito dai contagi. «Dobbiamodi-
videre l’Italia in due parti prin-
cipali- dice Sileri- c’è la Lom-
bardia che è un caso a parte,
perché li è avvenuto un vero
tsunami, e le altre Regioni do-
ve il virus non è arrivato e che
quindi devono essere preserva-

te da focolai che possono parti-
re e andare, diciamoda sé, con-
tagiando molte persone». Il vi-
ceministro però si dice fiducio-
so. «Dai dati io mi aspettavo
qualcosa di peggio: a dire il ve-
ro sono molto ottimista. Credo
che andando avanti così torne-
remo a una vita normale, con
nuove regole, ma verso il nor-
male», aggiunge Sileri.
Insomma l’idea è quella di

riaprire tra Regioni che abbia-
no un basso livello di contagio
che però è molto variabile spe-
cialmente dove l’epidemia
non è così diffusa. Se la piatta-
forma è ridotta, pochi contagi
lo fanno scattare in alto. A ieri i
dati riportati dai ricercatori del-
la Bicocca che sono in conti-
nuo aggiornamento segnalano
un indice Rzero pericolosa-
mente vicino all’1 in Sicilia, in
Lombardia e nel Lazio.Ma que-
sto dato da solo non basta a
definire il rischio che guarda
anche alla capacità di risposta
delle regioni: i posti letto di te-
rapia intensiva occupati, il per-
sonale sanitario, il numero dei
tamponi effettuati giornalmen-
te.

Fausto Biloslavo

L’ultima paziente salvata dal
virus è stata dimessa sabatomat-
tina dall’ospedale degli alpini
nella Fiera di Bergamo. Un caso
del destino, alla vigilia del 24
maggio, il giorno della «Leggen-
da del Piave», l’inno ai nostri fan-
ti e agli alpini, che nel 1915 pren-
devano d’assalto le linee austria-
che per liberare le terre irreden-
te. Oltre un secolo dopo abbia-
mo combattuto un’altra «guer-
ra» contro un nemico invisibile
e ancora una volta gli alpini so-
no stati in prima linea. Inmime-
tica a trasportare le bare delle
vittime di Bergamo, a sanificare
le strade delle città infette, assie-
me alla protezione civile e col

fiore all’occhiello dell’ospedale
tirato su a tempo di record alla
Fiera della città martire.
«L’ospedale è stata una vitto-

ria contro il virus non solo di noi
alpini, ma del nostro popolo»,

sottolinea al Giornale Carlo Ma-
calli, rappresentante delle pen-
ne nere a Bergamo. Carla Spele-
gatti, 71 anni, è stata l’ultima pa-
ziente colpita dal Covid-19 a ve-

nire dimessa dalla strutturames-
sa in piedi dall’Associazione na-
zionale alpini, quando gli ospe-
dali stavano collassando travolti
dalla pandemia. Alle nove di sa-
bato l’hanno trasferita in una

struttura riabilitativa. L’ospeda-
le da campo della Fiera di Berga-
mo conta 142 letti, la metà di
terapia intensiva. Nel primome-
se sono stati ricoverati e salvati
52 pazienti infetti, ma fra il turn

over e quelli che non hanno avu-
to bisogno di venire intubati so-
no un centinaio i malati trattati
nel gioiello degli alpini.
La storia di successo dell’ospe-

dale nato dal nulla inizia il 6 apri-

le. In dieci giorni l’Associazione
nazionale alpinimobilita un pic-
colo esercito solidale che costrui-
sce l’ospedale in quattro giorni
di meno rispetto a quello cinese
di Wuhan. «C’era bisogno di ri-
sposte concrete - spiega asciutto
Macalli -. La forza di volontà ha
fatto il resto». Neanche un soldo
chiesto allo Stato e all’Europa, le
risorse sono arrivate da impren-
ditori e lavoratori locali, una
grossa banca grazie a una raccol-
ta fondi di 800mila euro e pure
da Papa Francesco che ha contri-
buito con 60mila euro.
Non è stato solo un esempio

di efficienza e solidarietà, ma un
mezzomiracolo che hamobilita-

CONVIVERE CON IL VIRUS

Per gli spostamenti tra Regioni
il sudoku dei parametri ballerini
Decisivi i dati della seconda metà della settimana
Pure in Sicilia e Lazio R0 sfiora pericolosamente l’1

BERGAMO, DOPPIA FESTA CON LA «LEGGENDA DEL PIAVE»

L’ospedale degli alpini saluta l’ultima paziente
Dimessa una donna, un centinaio le persone trattate nella struttura tirata su in dieci giorni

EROICI
Alcuni alpini

nell’ospedale
costruito a

tempo da record
a Bergamo dal

corpo quando il
sistema

ospedaliero
della città stava

per collassare
per l’emergenza

MACALLI

«È stata una vittoria
non solo delle penne nere
ma di tutto un popolo»

IL VICEMINISTRO ALL’INTERNO

Mauri: «Fase pericolosa:

gestire bene passaggio
tra territori e Paesi»

IL NUMERO DI CONTAGI

Un indice che mette

a rischio la riapertura
della Lombardia

L’andamento dell’epidemia



 IL FATTO 7Lunedì 25 maggio 2020 il Giornale 

Andrea Cuomo

Gli spritz in libertà preoccu-
pano, ma i numeri del conta-
gio sembrano rassicurare gli
aficionados della movida. Diffi-
cile cantare vittoria (ma con
un po’ di alcol in corpo è certo
più facile) ma finora le curve
sono andate scendendo senza
alcun rimbalzo.

Anche i dati di ieri, domeni-
cali e quindi sempre più «tran-
quilli» a causa di un numero di
tamponi refertati sotto media,
seguono il dolce andamento in
discesa delle ultime settimane.
Il numero dei nuovi casi conta-
bilizzati - 531 - è il secondo più
basso dall’inizio di marzo, die-
tro solo al +451 registrato lo
scorso 18 maggio. Impressiona
il confronto con il giorno del
maggiore picco di nuovi conta-
gi, che risale al 21 marzo e fu di
6.577.

Anche oggi è la Lombardia a
totalizzare la maggior parte dei
casi, 285, più della metà del to-
tale nazionale (il 53,67 per cen-
to), scendendo comunque ri-
spetto a sabato sia nel numero
assoluto (441) sia nel peso ri-

spetto al numero complessivo
(65,91 per cento). Per il secon-
do giorno Bergamo (+72) batte
Milano (+64) nel numero di
nuovi casi, davanti a Brescia
(+59). Tre province che da sole
hanno più casi della seconda
regione per nuovi casi, la Ligu-
ria (53), davanti a Emilia-Ro-
magna (45) e Piemonte (43).
Queste quattro regioni confi-
nanti da sole raccolgono oltre
l’80 per cento dei nuovi casi.
L’altra faccia del virus sono in-
vece tre regioni (Umbria, Sar-
degna e Calabria) che ieri han-
no fatto registrare uno zero ton-
do e altre nove che non sono
andate in doppia cifra. Anche

l’Italia del Covid-19 è a due ve-
locità.

Il numero totale di attual-
mente positivi è di 56.594, con
una decrescita di 1.158 assistiti
rispetto a ieri. In testa resta la
Lombardia (25.614), davanti a
Piemonte (7.703) ed Emilia-Ro-
magna (4.457). Tra gli attual-
mente positivi, 553 sono in cu-
ra presso le terapie intensive,
con una decrescita di 19 pa-
zienti rispetto a sabato. Le per-
sone ricoverate con sintomi so-
no 8.613, con un decremento
di 82 pazienti rispetto a sabato
mentre in 47.428 sono in isola-
mento senza sintomi o con sin-
tomi lievi.

Numeri che vanno «pesati»
in rapporto al numero dei tam-
poni effettuati, che la domeni-
ca sono sempre meno del soli-
to. Quelli messi a referto ieri in
effetti sono appena 55.824,
mentre negli ultimi giorni era-
no sempre stati attorno a 70mi-
la. Questo fa sì che salga il tas-
so di contagio, che torna a sfio-
rare l’1 per cento (0,95) e lo su-
pera ampiamente se si tiene

conto dei soli tamponi su nuo-
vi soggetti, pari ieri a 34.206. In
Lombardia, dove ieri sono stati
contabilizzati 11.457 tamponi
(7.344 su nuovi soggetti) il tas-
so di contagio è ben più alto,
pari al 2,48 per cento. Un dato
enormemente superiore a quel-
lo del resto d’Italia senza Lom-
bardia, pari allo 0,55 per cento
(246 casi per 44.371 tamponi).
I tamponi totali effettuati at-
tualmente in Italia sono stati
3.447.012 su un totale di
2.198.632 persone. È stato testa-
to circa un italiano su 27.

Molto basso ieri il numero
dei morti: appena 50. Ma il da-
to è condizionato dal fatto che
Lombardia ieri non ha compi-
lato l’apposita casella. «Per
quanto riguarda la voce deces-
si, si specifica che i flussi prove-
nienti dalla rete ospedaliera e
le anagrafi territoriali oggi non
hanno segnalato decessi», spie-
gano dal Pirellone. Strano dav-
vero, visto che negli ultimi gior-
ni nella regione si erano conta-
bilizzati sempre tra i 57 e i 65
decessi. La cosa statisticamen-
te non si giustifica. Miracolo
domenicale o ennesima gaffe?

to in prima linea realtà agli oppo-
sti sotto il grande cappello egli
alpini. Alla Fiera sono arrivati
fra i primi medici, infermieri e
rianimatori della squadra milita-
re russa inviata dal Cremlino.
Una grande Ong come Emergen-
cy non si è tirata indietro schie-
rando 34 operatori, che hanno
gestito una bella fetta della tera-
pia intensiva. E fra loro ci sono
veterani della «guerra» alla pe-
ste di Ebola in Sierra Leone.

«Grazie Alpini. Grazie Bergamo
per la tua forza», ha scritto il pre-
sidente della Regione Lombar-
dia su Facebook, Attilio Fonta-
na, il giorno dopo le dimissioni

dell'ultima paziente.
Qualcuno dirà che sono stati

trattati pochi pazienti o che la
struttura non serviva, ma sono
proprio il lavoro di squadra lan-
ciato dagli alpini, la grande mo-
bilitazione e la solidarietà le
«medaglie» di questo progetto,
che non chiude i battenti.
L’ospedale delle penne nere ini-
zia da oggi la trasformazione in
un grande ambulatorio riserva-
to ai pazienti Covid dimessi dal
Papa Giovanni, il principale no-
socomio di Bergamo. «Si tratta
di spostare alcuni pannelli e poi
procederemo con la sanificazio-
ne - spiega Sergio Rizzini, re-
sponsabile della struttura per
l’Ana -. Verranno trattati una de-
cina di pazienti al giorno». E se il
nemico invisibile rialzasse la te-
sta l’ospedale degli alpini torne-
rà a fare da baluardo, come le
penne nere dal 24 maggio 1915
con la «Leggenda del Piave».

Il numero di contagiati attuali
secondo la contabilità ufficiale.
In testa la Lombardia con
25.614 davanti a Riemonte
(7.703), Emilia-Romagna
(4.457), Lazio (3.569), Veneto
(2.660), Puglia (1.793), Toscana
(1.700), Marche (1.692), Liguria
(1.624) e Sicilia (1.453)

«Zero morti in Lombardia»
Miracolo o errore di calcolo?
Calano ancora i contagi, con 56mila tamponi fatti
Anomala l’assenza di decessi segnalata dal Pirellone

DIVIETI MOBILI
Due agenti davanti a un
ristorante di Bergamo. La
movida eccessiva degli ultimi
giorni fa temere un prossimo
aumento dei contagi

SOLDI PRIVATI

Nemmeno un euro chiesto
allo Stato e all’Europa
Soltanto delle donazioni

NUMERI RASSICURANTI

Il tasso dei positivi

rispetto ai test è sotto l’1%
Bergamo sopra Milano

56.594

Il numero di pazienti Covid-19
attualmente ricoverati nei re-
parti di terapia intensiva, oltre
sette volte in meno rispetto al
picco raggiunto il 3 aprile, di
4.068 malati gravi. Il maggior
numero è in Lombardia (197),
poi Emilia-Romagna (83), Pie-
monte (75) e Lazio (61)

553

L’aumento dei casi in Liguria,
che ieri è stata la seconda regio-
ne più colpita dopo l’«inarrivabi-
le» Lombardia (+285). Va regi-
strato che in ben tre province
lombarde ci sono più contagi
che in ciascuna altra regione
italiana: Bergamo (+72), Milano
(+64) e Brescia (+59)

+53




